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◆Razionata a Messina, Palermo
Caltanissetta, Agrigento e Trapani
Abbondante a Cagliari e Sassari

◆ Indagine su 45 milioni di abitanti
Incremento di consumo in 10 anni
ma l’erogazione è squilibrata

Acqua, Foggia ha sete
e Nuoro ci «annega»
Acquedotti colabrodo, perdono un litro su tre
ROMA Gli abitanti delle provin-
ce di Nuoro e Frosinone «anne-
gano» nell’acqua: ne hanno a
disposizione oltre 900 litri al
giorno ciascuno. Viceversa,
FoggiaeMessina«soffronolase-
te»: solo 120-130 litri al giorno
perabitante,a frontediuname-
dia nazionale che si attesta su
310litri.

È quanto emerge dalla rela-
zione annuale che il Comitato
per la vigilanza sull’uso delle ri-
sorse idriche ha presentato al
Parlamento. L’indagine ha
coinvolto l’84 per cento dei co-
muni italiani, pari a circa45mi-
lionidiabitanti.

Ricordate il rapporto Istat
1987? La quantità di acqua ero-
gata in Italia era di 5,8 miliardi
di metri cubi, a fronte di un vo-
lume prodotto di 7,9 miliardi di
metri cubi. La ricerca condotta
dal Comitato rileva invece che
l’acquaerogata nel ‘96era pari a
6.5miliardidimetricubi.Nelgi-
ro di dieci anni, dunque, si è
avuto un incremento di consu-
midel12percento.Cherappre-
senta,secondoilComitatodivi-
gilanza, «un trenddicrescita ra-
gionevole, soprattutto in consi-
derazione della forte carenza di
acqua inmolte regionimeridio-
naliedeimassicci finanziamen-
tistatalidisposti».

La dotazione idrica per abi-
tante e per giorni, che nell’87
eradi 277 litri, è passata a310 li-
tri. Una dotazione - rileva la re-
lazione - che potrebbe ritenersi
sufficiente se fosse uniforme su
tutto il territorio.Manonècosì:
è in realtà fortemente squilibra-
ta.

L’indagine del Comitato per
lavigilanza sull’usodelle risorse
idriche dimostra infatti che nel
Meridione tradizionalmente
«assetato» convivono realtà
completamente diverse. Per
esempio: treprovince dell’arida
Sardegna (Nuoro, Sassari e Ca-
gliari) sono in classifica tra le
«top ten» per quantità d’acqua
disponibile per ciascun abitan-
te. Mentre cinque siciliane
(Messina, Palermo, Caltanisset-
ta, Agrigento eTrapani) rientra-
no tra le dieci con meno dispo-
nibilitàidrica.

Per quanto riguarda le grandi
città, la provincia di Milano è
quellaconpiùacquaperabitan-
te (449 litri), seguita da Torino
(412), Roma (301) e Napoli
(234).

Ma la relazione del Comitato
non si sofferma solo sull’assen-
za e l’abbondanza d’acqua. Af-
fronta anche il capitolo dolente

degli sprechi e delle perdite. Su
una popolazione servita di circa
17 milioni di abitanti residenti
in comuni popolosi, si è scoper-
to così che il valore totale delle
perdite, tra la rete di adduzione
e distribuzione, è pari al 30 per
cento,controunaperditadel27
percentorilevatanell’87.

Secondo il Comitato, questo
datoindica«unatendenzaatra-
scurare le manutenzioni della
rete acquedottistica, sulle quali
si è accertata una riduzione de-
gli interventi di mantenimento
in efficienza». Infatti, prosegue
la relazione, «massicci finanzia-
menti hanno riguardato esclu-
sivamente opere di estendi-
mento e potenziamento di ac-
quedotti nelle regioni obiettivo
1, mentre in altre parti si è assi-
stito negli ultimi anni a una ca-
duta verticaledegli investimen-
ti sia di realizzazione sia di ma-
nutenzionedegliimpianti».
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Milano, scomparse le grandi fabbriche
la metropoli ora galleggia su un «lago»
MILANO L’Italia è circondata dall’acqua. Ma di acqua ne scor-
re tanta anche sopra e sotto la terraferma. Ne potremmo sfrut-
tare almeno 40 milioni di metri cubi all’anno, gran parte dei
quali provenienti dai grandi bacini glaciali alpini. Proprio sopra
quest’acqua, di elevata qualità, galleggia letteralmente Milano.
È la metropoli italiana attraversata dal maggior numero di corsi
d’acqua, naturali o artificiali. Naviglio Martesana, naviglio Gran-
de, naviglio Pavese, Lambro, Seveso, roggia Vettabbia, Re de‘
fossi e decine di altri fiumiciattoli, torrenti e torrentelli le cui ac-
que, un tempo limpide e pure, attraversano in sotterranea o in
superficie l’intera area urbana. A Milano di acqua ce n’è dunque
tantissima. Anzi, troppa. E incomincia a dare problemi seri alle
strutture cittadine. La falda freatica, infatti, ridotta ai minimi
termini fino agli Anni settanta, soprattutto nelle zone settentrio-
nali, dalle emunzioni delle fabbriche dell’hinterland, oggi torna
prepotentemente verso la superficie. Le grandi aziende sono
state chiuse a una a una. E oggi in alcune zone cittadine la falda
è risalita da 40-50 metri sotto il «piano di campagna» ai 18 per
sfiorare addirittura il livello dell’erba e dell’asfalto in alcune

aree a Sud della città. Così i piani sotterranei più profondi di al-
cuni edifici e le gallerie della metropolitana finiscono a mollo.
Un fenomeno del tutto naturale e addirittura positivo, secondo i
geologi, visto che si sta ripristinando un equilibrio originario
spezzato dall’azione scriteriata dell’uomo. Intanto i binari del
metrò e le cantine di alcuni condomini rimangono asciutti solo
grazie all’azione continua di grosse idrovore. È la stessa acqua
che, pescata dalla falda più profonda per evitare l’inevitabile in-
quinamento, fluisce dai rubinetti del milione e 350.000 milanesi
grazie alla rete dell’acquedotto comunale che si estende per
ben 2.300 chilometri nelle viscere della terra meneghina. Un ac-
quedotto, occorre dirlo, che «perde» poca acqua rispetto alla
media nazionale: dal 7 al 10% della portata massima. È dotato
di 30 stazioni di pompaggio che pescano da 360 pozzi fornendo
ogni anno (dati 1997) quasi 256 milioni di metri cubi (730.000
al giorno) di ottima acqua, trattata con sei impianti di depura-
zione a filtri di carboni attivi o semplicemente «ossigenata» per
migliorarne le caratteristiche di potabilità. Ogni milanese, in-
somma, ne «beve» 540 litri al giorno.

Nel mondo la siccità uccide
5 milioni di persone all’anno

L’INTERVISTA

Cannata: «Solo 4 regioni in regola con la legge»
IL CAIRO La carenza di acqua a livello planetario nei prossimi anni ri-
schiadidiventarefontedigrandicrisid’area:nesonoesempigiàoggi le
tensionitraIraqeSiriadaunaparteeTurchiadall’altra,oquelletra
Egitto,EtiopiaeSudan,oquelletraSlovacchiaeUngheriaperladigasul
Danubio.Oancoraquella,propriodiquestigiorni,traIsraeleeGiorda-
nia.Èurgentepertantosuquestotemalasolidarietàditutti,datoche
sarannonecessaridai600agli800miliardididollari(qualcosacome1
milione-1.400.000miliardidilire)percrearestrumentiutiliarisolvere
ilproblema.ÈlaprevisionefattadallaBancaMondialealla«Giornata
dell’Acqua»,inunacelebrazioneorganizzataalCairo,dovesisonoriu-
nitiesperti,economistiepoliticidivaripaesi.

LaBancaMondiale-secondolastimadelsuovicepresidente, l’egi-
zianoIsmailSerageldin,cheèanchepresidentedella«Commissione
mondialesull’acquaperilXXIsecolo»-potràmettereadisposizionedi
questiprogettinonpiùdi30-40miliardididollari.«Ilresto-èstatoaf-
fermato-dovràessereraccoltotraigovernieilsettoreprivatomultina-
zionaleequellodiciascunpaese».Sequestoimpegnononemergerà, la
tragicacontabilitàdeimortiperproblemilegatiall’acqua-oggicalcola-
tain5milionidipersone,soprattuttobambini-fatalmentesaràdestina-
taadaumentare.

L’expresidentedellaBancaMondialeedexsegretariodiStatodegli
StatiUniti,RobertMcNamara,hagettatosuipolitici leresponsabilità
delledifficoltàattualinelsettoreidrico:mancatacapacitàdiprevisione
emancataprogrammazione.Loscenariomondiale-harilevatolamag-
giorpartedegli intervenutiallaconferenzadelCairo-nonèrassicuran-
te,soprattuttoperchégli interventitesiarisolvereilproblemasono
frammentariespessoproduconocontrastifraStati.Allaprimacatego-
riaappartienel’acquedottogigantecostruitodallaLibia,chepreleva
acquefossilidaldeserto.AllasecondaladecisionediIsraelediridurre
finoal60percentolequoted’acquadaerogareallaGiordania,colpita
inquestimesidaunasiccitàconpochiprecedenti,oquelladellaTur-
chiadicostruiredighesull’Eufrate.

«Senonvogliamochecontinuinoaesplodereconflitti, tuttociòvari-
solto-èstatoaffermato-conpoliticheadampiorespiro,riguardanti
areeenonpaesi;serveanchelacollaborazioneinternazionale».La
giornatadell’acquaèstataricordataancheaParigidall’Unesco, l’a-
genziadell’Onuperlacultura, lascienzael’educazione.

MARISTELLA IERVASI

ROMA Giuliano Cannata è un
esperto d’acqua e di difesa del
suolo, oltre a essere assessore al-
l’ambiente della Provincia di Na-
poli.

Professor Cannata, alle soglie del
Duemila non c’è l’acqua nelle ca-
sedituttigliitaliani.Comemai?

«Il problema è quasi sempre di distri-
buzione e non di risorsa. Non è che
manca l’acqua: funzionano male o
mancano del tutto le reti di distribu-
zione in alcuni quartieri e in alcune
zone. L’acqua nei serbatoi, nei pom-
paggi, nei pozzi e nelle dighe c’è».

Ealloracos’èchenonfunziona?
«La distribuzione tra i serbatoi e i ru-
binetti è insufficiente, perché i tubi
sono troppo piccoli, perdono, certi
quartieri non sono serviti...».

Forse va cambiato qualcosa a li-
vellonormativo?

«No, no. Le norme ci sono: la legge
36 del ‘94, la cosiddetta legge Galli
sulle risorse idriche, voluta da Vale-
rio Calzolaio, allora vicepresidente
della commissione Ambiente della
Camera. E questo Comitato di vigi-
lanza che ha presentato la relazione
al Parlamento si è insediato proprio
grazie alla legge 36 che ha rivoluzio-
nato, regolamentato e ristrutturato
tutto il sistema idrico in Italia, inven-
tando il sitema idrico integrato: quel-
lo che parte dalla captazione e finisce

con la depurazione».
EcosachiedequestaleggealleRe-
gioni?

«Chiede di creare i cosiddetti ambiti
territoriali ottimali delle risorse idri-
che, i quali poi avrebbero dovuto
prendersi in gestione il totale delle ri-
sorse: fare gli investimenti necessari
finanziandosi con le tariffe e far fun-
zionare il sistema».

E in quante regioni
questi enti territo-
riali si sono costi-
tuiti?

«In 4 su 20: Toscana,
Lazio, Campania e Pie-
monte. Ma ci sono ad-
dirittura Regioni come
l’Emilia-Romagna e la
Sicilia che non hanno
ancora fatto neppure la
legge d’istituzione. In-
sisto sulla parola ge-
stione: perché questa
legge è la prima nella
storia d’Italia con la
quale si passa dalla cultura della co-
struzione alla cultura della gestione».

Icittadinichehannoirubinettia
secco,allora,achidovrebbero«ti-
rareleorecchie»?

«Se la devono prendere con chi non
ha fatto funzionare nel loro territorio
l’ente d’ambito delle risorse idriche
integrate. La colpa può essere o della
Regione che non ha fatto la legge,
non ha costituito questi ambiti terri-
toriali ottimali; oppure di ambiti ter-

ritoriali che una volta costituiti non
funzionano».

Portarel’acquaintuttelecasede-
gli italiani era tra i primi punti
del programma elettorale della
sinistra di governo. Un impegno
disatteso?

«Guardi che la dotazione d’acqua di
310 litri per abitante al giorno è di
gran lunga la più alta d’Europa. I

paesi civilizzati d’Euro-
pa campano tranquilli
con 200 litri al giorno».

Azioni concrete,
dunque.Quali?

«Far funzionare la cul-
tura della gestione. Che
poi è il senso innovato-
re della legge Galli: la
cultura della manuten-
zione, del funziona-
mento, del controllo
degli sprechi. Il governo
intervenga nel commis-
sariamento delle Regio-
ni degli enti d’ambito

inadempienti».
Acqua poca o sprecata: quali i
punticritici?

«A Roma l’acqua captata e poi distri-
buita è di 570 litri al giorno per abi-
tante: uno spreco di dimensioni paz-
zesche. È il doppio di quella che ci
vuole. Spreco consentito dal fatto
che l’acqua di Roma captata dalla
sorgente del Velino è buonissima,
non costa niente perché non va con-
tabilizzata e quindi ci si può permet-

tere il lusso di sprecarla. E ancora: in
Italia si consumano 6 miliardi e mez-
zo di metri cubi per gli acquedotti e
35 miliardi per l’irrigazione, per pro-
durre eccedenze, robe inutili che da
quest’anno in poi l’Unione europea
non finanzierà più. Il vero dramma
dello spreco in Italia: l’irrigazione.
Seconda cosa, come rileva il Comita-
to, in molte parti d’Italia sono stati
fatti troppi investimenti, Sardegna
caso tipico: costruite 20-22 dighe che
hanno fatto sparire dalla carta geo-
grafica intere spiagge all’unico scopo
di creare eccedenza d’acqua».

EaNapoli?
«La legge regionale campana prevede
la creazione di 4 enti d’ambito. Due
di questi fanno capo a Napoli, e si
chiamano: Napoli-Volturno e Farne-
se Vesuviano (presidente Alberto Ira-
ce). La Provincia di Napoli li ha fatti
funzionare: abbiamo costituito i con-
sorzi obbligatori, è in corso la rico-
gnizione di tutte le strutture esisten-
ti, entro l’anno affidiamo la gestione
a un ente di gestione e quindi siamo
in grado di razionalizzare al 100 per
cento il servizio che riguarda 4 milio-
ni e 200.000 abitanti. La provincia di
Napoli ha 6 milioni di abitanti equi-
valenti. 4 anni fa, quando ci siamo
insediati come giunta, soltanto un
milione di questi 6 aveva una depu-
razione efficace. Entro l’anno ’99
avremo 5 milioni di abitanti equiva-
lenti che scaricheranno in tabella A,
a norma della legge Merli».

“Il governo
commissari
le Regioni
degli enti
territoriali

inadempienti

”

Legambiente, allarme benzene in 18 città
Catania la più a rischio: sott’accusa le auto

Giovani ambientaliste cercansi
In arrivo un premio dall’Ue

ROMA Non è nuovo all’accusa,
ma resta il nemico numero uno:
è il benzene, dichiarato «fuori-
legge» in 18 città italiane, prati-
camente tutte le metropoli con
oltre100.000abitantienonsolo.
Chirischiadipiùsonoedicolanti
e pony express, più dei vigili ur-
bani o degli ambulanti, tutte ca-
tegorie che per «professione»
passano la giornata in mezzo al
traffico e allo smog. Un giorna-
laiopoidelcentrodiCataniabat-
te tutti i record: respira circa 59
microgrammi al metro cubo di
benzene, circa 6 volte di più dei
limiti di legge. Questi dati emer-
gono dai rilevamenti compiuti a
gennaio, febbraio e marzo dal
Treno Verde di Legambiente che
ha messo sotto la «lente d’in-
grandimento» 21 città italiane
per esaminare sia gli inquinanti
tradizionalisiailbenzene(ilnuo-
vo «killer» dell’aria che sarà re-
sponsabile nei prossimi 10 anni

di 2.432 casi aggiuntivi di leuce-
mia) tenendo sotto osservazione
con rilevatori portatili volontari,
bambini e chi sta sempre in mez-
zo al trafficocome,appunto,edi-
colanti o pony express. Le città a
maggiore emergenza benzene
sono Palermo, Napoli, Firenze,
Roma e Milano. In queste città il
benzenearrivaspessoasuperarei
30 microgrammi/mc (a Napoli e
Palermo supera anche i 40) con-
tro una media annua fissata dal
ministero dell’ambiente in 10
microgrammi/metrocubo.

«I nostri monitoraggi - spiega
RobertoDellaSetadiLegambien-
te - rilevano solo la mediadi ben-
zene nelle ottooredi una giorna-
ta, e non quella annua. Ma indi-
canocomunqueunostatodima-
lessere grave dell’aria in città».
Per 4 città invece i dati di Legam-
biente sono quasi tutti nella nor-
ma.Si trattadiCagliarieAncona,
dove nessun «indicatore uma-

no» respira
aria fuorilegge,
e di Potenza e
Agrigento, do-
ve invece c’è
una delle cate-
gorie monito-
rate chesupera
i 10 micro-
grammi /mc.
Esaminando
nel dettaglio i
«picchi» del
benzene si sco-

pre che, oltre al giornalaio di via
Etnea di Catania, respirano aria
ad alto contenuto di benzene al-
tri treedicolanti italiani:aNapoli
quello di Sant’Anna dei Lombar-
di (43,8 microgrammi/mc); a
Brindisi in via Aldo Moro (42,3),
aTrevisoquellodivia IVNovem-
bre(41,3).

Benzenealtamentefuorilegge,
sopra i 40 microgrammi/mc, an-
che per uno studente di Palermo

(43,8) e uno dei volontari di Le-
gambiente diCosenza (42,8).Per
quanto riguarda i bambini, stan-
no peggio in fatto d’aria a Firen-
ze, Romae Treviso;mentre respi-
rano «nei limiti di legge» ad An-
cona, La Spezia, Torino, Milano,
Genova, Perugia, Potenza, Saler-
no, Cagliari. Aria «cattiva» poi
per quasi tutti i pony express e
mototaxicheviaggiano«invelo-
cità» su e giù per le grandi città.A
Palermo, Napoli, Firenze e Roma
superanoabbondantemente i30
microgrammi/mc a Torino e Ca-
tania i 20 microgrammi /mc. Ul-
tima in classifica, ma migliore in
fatto dipurezza dell’aria in pieno
centro, Perugia, ma grazie più al
fatto di essere situata in posizio-
ne sopraelevata e quindi vento-
sa, piuttosto che per una più effi-
cace o intelligente divisione del
traffico e del controllo agli scari-
chidiauto,mezzidieselemotori-
ni.

■ GIORNALAI
E PONY
Le categorie
più esposte
respirano
6 volte il tasso
dell’aria
«fuorilegge»

ROMA Siete giovani ambientali-
ste e volete mettervi alla prova?
L’Unione europea ha in serbo un
premio per voi. L’invenzione più
originale, la migliore azione am-
bientalista, l’idea più efficace per
salvare il pianeta saranno premia-
te dal magazine «Gea» con un
gruzzolo di 5mila euro. Si tratta di
unconcorso rivolto a gruppi di ra-
gazzedietàcompresatra i12e i21
anni indetto da «Gea». «Gea»
(Girls ecology & action) è una
pubblicazione dell’associazione
berlinese«Lifee.V.»edita incolla-
borazione con la scuola interna-
zionale Casa Balena che ha sede a
Castel Ritaldi (Pg) e fa parte dell’i-
niziativa «Ragazze per un’Europa
ecologica» finanziata dal Quarto
Programma d’Azione dell’Ue per
le Pari Opportunità. I gruppi che
intendono partecipare devono
iscriversi al concorso entro ilpros-
simo 30 aprile inviando i dati ne-
cessari a «Life e. V.» Gea-Wettbe-

werb,Dirksenstr.47-D-10178Ber-
lino, oppure al numero di fax: 00
49 30 30879825, o per e-mail: ei-
chelkaut@snafu.de

Per iscriversi basta inviare una
scheda specificando il nome e il
cognome, l’indirizzo, il telefonoo
ilfaxdiunapersonadiriferimento
del gruppo; nella scheda occorre
segnalareanchel’etàdelleparteci-
pantie lamateriascelta:idea,azio-
ne o invenzione. Le invenzioni
dovrannoesserefunzionantiedo-
vranno servire ad economizzare
energiaoacqua,adevitarel’inqui-
namento del terreno, dell’acqua e
dell’aria, ad evitare la formazione
dei rifiuti o a riciclarli corretta-
mente.Perquantoriguardal’azio-
ne ambientalista, le concorrenti
dovranno inviare una relazione
scritta che illustri l’obiettivo e le
modalità di svolgimento dell’ini-
ziativa; perdimostrarne l’avvenu-
ta attuazione potranno allegare
foto,videooritaglidigiornale. In-

fine, l’idea per «salvare il pianeta»
potrà essere descritta tramite un
programma di interventi oppure
rappresentata scrivendo una sto-
ria, un romanzo di fantascienza,
un’opera teatrale, una canzone o
anche girando un film. I materiali
dovranno essere inviati entro il
prossimo 30 maggio all’indirizzo
cheverràcomunicatoalleparteci-
panti.

Nonè tutto. «Gea» ha incantie-
re altre iniziative. Vuole intensifi-
careinItalialaGea-netgiàoperan-
te in Austriae inGermania, cioé la
rete di collegamento tra donne
che intendono impegnarsi nell’e-
ducazione delle ragazze perrealiz-
zareun’Europaecologica;intende
svolgere corsi per educatrici am-
bientali in grado di interessare le
ragazzeallarealizzazioneditecno-
logie che utilizzino energie rinno-
vabili. Chi vuole, può accedere
tramite Internet alla banca dati di
«Gea»:www.bbjnet.it De.V.


